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Concluso l'accordo restano aperti molti problemi 

Il «dopo» Ottona 
passa per il 

controllo operaio 
Come spendere i soldi, come fare il risana
mento - Per le fibre manca un piano di settore 

Nostro servìzio 
OTTANA - Quindi ad Oltana. 
dopo tre anni quasi sempre 
ad un passo dalla chiusura, 
si è voltata pagina. Si è «aper
ta una nuova fase ». come è 
stato detto in consiglio di fab 
brica dato che si è potuto co 
nascere nei particolari il de
creto che fissa il passaggio 
della Chimica e Fibra del Tir
so per intero all'ANIC e at
tribuisce 160 miliardi all'ENI 
per il rilevamento e il risa
namento della fabbrica. 

Perché un fatto è certo: il 
confronto e la lotta adesso si 
pongono «su un piano diverso. 
ad un livello più alto, in quan
to ne chiarisce i termini», co
me i lavoratori hanno scritto 
ili un documento, almeno si sa 
con chi si ha a che fare: non 
ci sono più due proprietari al 
50 per cento, l'ANIC e la Mon-
tefibre, che per anni si sono 
giocati a rimpiattino, sulla 
pelle dei lavoratori e delle po
polazioni della Sardegna cen
trale, la « questione Ottana ». 

Il proprietario è uno solo 
ed è l'ANIC: su questo lavo
ratori, organizzazioni sindaca
li. partiti politici in Sarde
gna hanno espresso un giudi
zio positivo. Ma era del resto 
quanto rivendicato dai lavo 
ratori di Ottana da tempo, fin 
dalla conferenza di produzio 
ne della Chimica e Fibra, fin 
dal "77. « Questo della defini
zione dell'assetto proprietario 
era un punto decisivo, un pas
saggio obbligato per avviare 
a soluzione la crisi della Chi-
mica e Fibra. Ma non basta. 
c'è altro da verificare e da 
puntualizzare se non si vuole 
che tutta l'operazione, com
preso lo stanziamento dei 160 
miliardi si riveli come presso
ché inutile »: alla riunione del
l'esecutivo di fabbrica aperta 
alle forze politiche e alla stes
sa Giunta regionale, subito do
po la decisione governativa 
sul decreto. Nieddu. segreta

rio regionale della FULC, ave
va chiaramente posto l'ac
cento. 

Come spendere i soldi? I 
160 miliardi sono tutti per Ot
tana o c'è dell'altro? Come fa
re il risanamento, come rac
cordare l'operazione Ottana 
all'intera faccenda delle fi
bre? Come entrare nel merito 
delle scelte nazionali? Le in
certezze. i dubbi immediata
mente rilevati dai lavoratori 
hanno trovato una nuova cas
sa di risonanza proprio dentro 
il decreto. 

« Fermo restando un giudi
zio positivo sul decreto in sé — 
dice il compagno Salvatore 
Nioi, segretario regionale del
la CGIL — non si possono 
ignorare alcune preoccupazio
ni che sorgono ad una sua 
attenta lettura: per esempio 
il fatto che i 160 miliardi stan
ziati non sono tutti destinati 
ad Ottana. come si pensava, 
ma devono essere utilizzati an
che per la ristrutturazione 
produttiva e per investimenti 
alternativi a Pisticci ». 

Ma c'è un altro punto im
portante che i lavoratori ave
vano chiesto che nel decreto 
fosse puntualizzato: che l'ENI 
cioè non avesse campo libero 
nella definizione della spesa 
e nella destinazione degli in
vestimenti. Invece il decreto 
attribuisce all'ENI la discre
zionalità della spesa: «Ciò 
che preoccupa maggiormente 
— Iia aggiunto Nioi — è la 
non conoscenza delle somme 
destinate al completamento e 
al potenziamento degli impian
ti e agli investimenti produtti
vi. che sono questioni centrali 
per l'utilizzo pieno delle po
tenzialità di Ottana e per una 
soluzione definitiva della 
crisi*. 

Non sono caduti completa
mente. dunque, i rischi che V 
operazione Ottana possa ri
solversi in una ennesima ini
ziativa assistenzialistica? Evi
dentemente no. anche perché I 

al quadro manca la pennella
ta decisiva senza la quale non 
ci può essere soluzione né per 
Ottana né per tutti gli altri 
punti di crisi della Sardegna 
e del Mezzogiorno: manca un 
cora il piano di settore. 

Il nodo è proprio quello: il 
piano delle fibre che non si 
conosce, non ne sanno niente, 
né i lavoratori né la Regione. 
Ed è invece di questo che bi 
sogna discutere. 

Insomma il \< decreto Otta 
na » non deve essere ì̂ -ol.ito 
dalla questione complessivi 
del piano fibre: bisogna de 
finire una volta per tutte le 
quote di produzione da attri 
buire alle diverse aziende e 
tra queste ad Ottana; anche 
il risanamento produttivo del 
la Chimica e Fibra va visto 
sulla base di questi riferi
menti. Altrimenti non si esce 
neanche questa volta dall'as
sistenzialismo », come ha sot
tolineato il compagno Nieddu 
è questo l'altro fronte sul qua
le dovranno muoversi i lavo 
ratori in questa nuova fase 
della lotta. 

Una fase in cui nessuno pò 
tra starsene a guardare. Alla 
riunione aperta dell'esecutivo 
mancava proprio la DC: l'en
nesimo atto di arroganza del 
partito che a Cagliari e a Ro
ma ha le maggiori responsa
bilità per lo sfascio che c'è in 
tutti i settori dell'economia e 
per tutti i rinvìi che hanno 
portato Ottana. ma non solo. 
sull'orlo del collasso. Adesso 
questo partito cosa farà? E 
la Regione? 

L'assessore regionale all'In
dustria. il socialista Fadda, 
ha promesso che la Regione 
< tallonerà » il governo sul 
piano fibre, perché Ottana e 
tutta l'isola giocano in esso 
un ruolo importante. Ed è 
quanto hanno posto con forza 
i lavoratori. Martedi ci sarà 
un'altra riunione del consiglio 
di fabbrica: si va verso una 
piattaforma di stabilimento. 
Per Ottana le lotte sono tutt' 
altro che finite. 

Carmìna Conte 

CAGLIARI - La condotta si farà 

Non è propaganda 
la proposta PCI 

di scaricare 
i liquami a mare 

Comune e Regione hanno raggiunto l'accordo 
Validi gli argomenti di Giovanni Berlinguer 

Dalla redazione 
CAGLIARI — La condotta 
di scarico dei liquami nelle 
acque marine si farà al più 
presto. Accogliendo il sug
gerimento del Consiglio su
periore dei Lavori Pubblici. 
Comune e Regione hanno 
raggiunto l'accordo per la 
attuazione della condotta 
provvisoria, in attesa che 
venga revisionato il pro
getto del depuratore a Mo-
lentargius. 

Praticamente sono state 
ritenute valide e quindi ac 
colte le argomentazioni por
tate dal compagno Giovan
ni Berlinguer durante la re 
cente visita della delega
zione di parlamentari co 
munisti incaricata di con
durre una indagine sullo 
stato della salute pubblica 
e della situazione igienico 
sanitaria a Cagliari e nel 
resto della Sardegna 

Aveva reso noto il com
pagno Giovanni Berlinguer 
— nella assemblea alla <=e 
zione «Rinascita» prima. 
nella conferenza-stampa te
nuta al comitato regionale 
del PCI in un secondo mo 
mento, e da ultimo in una 
lettera al ountidiano < L'U
nione Sarda » — quanto la 
siunta a\e\a tenuto no-t-n 
sto fin dal mese di no\em 
bre: ov\ero che il prosetto 
sul depuratore era stato 
presentato al Ministero riti 
Lavori Pubblici breamen 
te incompleto, e per tale 
ragione rinviato ad i uffici 
competenti della Ammini 
strazione comunale. 

Dal momento che la de
finitiva attuazione del de 
puratore a MorlcMargiu* 
««-irebbe stata possibile al 
termine di un lungo iter. 
e perciò tra molto temoo 
di fronte all'eccezionale 
gravità della situazione 
(mentre si rischia di nuo\o 
il colera e si registra una 
paurosa recrudescenza di 
epatite \irale) appare ne 

cessano il ricorso ad una 
soluzione di ripiego. 

«L'intervento più rapido. 
se non definitivo — secondo 
il compagno Giovanni Ber
linguer — è quello che an
che il Ministero ribadisce: 
realizzare subito la con
dotta di scarico a mare. 
Le acque marine sono un 
eccellente depuratore natu
rale per gli scarichi biolo
gici. ma purtroppo non al
trettanto per gli inquina
menti chimici ». 

In un primo momento 
l'aspessore ai servizi tecno
logici dott. Caria ha cer
cato di nascondere la veri
tà. sostenendo che la cam
pagna promossa dal PCI 
aveva un carattere propa
gandistico. in \ista delle 
prossime elezioni ammini
strative. I fatti hanno però 
dimostrato che le e inven
zioni fantasiose » (con o-
biettivi elettoralistici) era
no in effetti opera degli 
amministratori de. 

Di fronte alla spavento
sa realtà attuale (malattie 
endemiche, fenomeni di in
quinamento. continua de
gradazione dell'ambiente. 
servizi igienici inesistenti) 
cosn bisognava fare per im
pedire altri guasti irrepa
rabili e nuovi gravi atten
tati alla salute pubblica? 

Se denunciare il •* rinvio» 
del progetto per il depura
tore e chiedere una con
dotta di scarico a mare dei 
licuami. voleva dire fare 
della propaganda, allora i 
comunisti hanno avuto pie
namente ragione. Infatti lo 
assessore regionale all'am-
bien'e Mannoni e l'assesso 
re alla igiene e sanità Rais 
convengono che è necessa
rio « procedere al comnle 
tomento della raccolta dei 
dati necessari a sbloccare 
la progettazione dell'im
pianto di depurazione fo 
gnaria, e ridare il via nel 
frattempo alla realizzazio-
della condotta a mare ». 

Gli assessori socialisti 

Mannoni e Rais hanno inol
tre affermato, dando ra
gione ai comunisti, che «la 
costruzione dello scarico 
nella zona di Sant'Elia non 
può essere considerata una 
soluzione definitiva del pro
blema igienico della città 
e dei centri dell'hinterland, 
ma solo un intervento prov
visorio imposto da uno sta
to di emergenza ». 

Che la situazione di Ca
gliari e dell'entroterra sia 
estremamente seria, lo di
mostra la denuncia prove
niente dalla frazione di 
Quartucciu. Gli abitanti 
stanno vivendo momenti di 
vero e proprio incubo dopo 
che i e pozzi neri » (nella 
popolosa frazione la rete 
fognaria è inesistente da 
sempre) non vengono svuo
tati da mesi. 

< Gli amministratori — 
afferma la gente di Quar
tucciu — ci hanno prati
camente abbandonati, igno
rando perfino la nostra esi 
stenza. Vengono qui solo 
quando c'è da dare il vo
to. E per il resto degli 
anni si rendono latitanti. 
Da tre mesi non mandano 
nessuna squadra di operai 
addetti alla pulizia dei 
pozzi neri ». 

« Le conseguenze sono 
spaventose: i liquami scor
rono lungo le strade, i bam
bini giocano tra i rifiuti 
ed è facile che vengano as
saliti dai virus del colera 
e della epatite. Abbiamo 
sollecitato l'intervento del 
Comune, ma nessuno ri
sponde. Del resto, per sbri
gare una semplice pratica. 
bisogna prenotarsi con tre 
mesi di anticipo. Quando 
si decideranno a fare il lo
ro dovere? Forse attendo
no che venga del tutto com
promessa la salute dei cit
tadini? ». 

Trasmettiamo la doman
da al sindaco De Sotgiu e 
all'assessore Caria, en
trambi de. Cosa pensano 
della denuncia della popo
lazione di Quartucciu? An
che questa è una * boutade 
propagandistica»? Purtrop 
pò. le malattie endemiche 
non sono una invenzione. 
ma una cruda realtà. I fo
colai si vanno estendendo 
paurosamente. 

L'assessore competente 
della Regione sarda ha di 
sposto « una indagine sul
la situazione igienico-sani-
taria di Cagliari. Quartu. 
Quartucciu. e Selargius ». 
affidandone lo studio alla 
commissione di specialisti 
che si è occupata della 
recente epidemia di colera. 

Quel che si temeva da 
tempo si sta davvero veri 
ficando: stiamo superando 
il livello di guardia. 

Giuseppe Podda 

Storia clientelare di un impianto sportivo a Chieti (sponsor la DC) 
* ... _,_ — - . _ . i i . J_ 

Del Palazzetto non un mattone 
(per ora crescono solo i prezzi) 

Nostro servizio 
CHIETI — La storia ha ini
zio nel 1970 quando il Comu
ne di Chieti (maggioranza 
assoluta DC) bandisce un 
concorso nazionale per la 
progettazione di un palazzet
to dello sport. Espletata la 
gara e nominato il vincito 
re. nel 1973 viene richiesto 
ed ottenuto un mutuo di 700 
milioni: tale è la somma ne
cessaria all'epoca per edi
ficare la struttura sportiva. 
Viene anche scelta l'area: 
si tratta di un terreno che 
ospita una vecchia fornace 
inattiva. 

La scelta dell'area è fai 
ta con molto rigore e valu
tando tutti gli aspetti della 
questione: infatti, poco do
po, la fornace riapre e l'area 
non è più disponibile. Il pro
getto passa nel dimentica
toio. 

Passano gli anni e le ele
zioni dell'80 si avvicinano. 
La DC non è più sicura di 
poter conseguire al Comune 
di Chieti la maggioranza as
soluta. E viene l'idea: nel 
1979 si rispolvera il proget
to del palazzetto dello sport, 
sulle ali dell'entusiasmo che 
negli ambienti sportivi su 
scitano avvenimenti come la 
presenza di una squadra di 
basket di Chieti in serie A 
e puntando sull'interesse che 
generalmente i cittadini ri
servano allo sport. 

In pieno consiglio comuna
le l'assessore Zuccarini teo
rizza che l'operazione farà 
guadagnare alla DC almeno 
altri quattro consiglieri. E 
lo fa buttando giù paragoni 
per magnificare la portata 
storica della faccenda. Con
seguono l'onore della cita
zione Bernini e il colonnato 
di Piazza S. Pietro. II pa
lazzetto, pontifica l'assesso
re. sarà per Chieti quel die 
il Partenone è per Atene. 
E cosi anche la storia è si
stemata. Viene scelta, tra il 
mormorio sospettoso della 

v %. &. v * 

Dai 700 milioni preventivati nel '70 si è arrivati ad oltre 
4 miliardi - I de si devono ancora mettere d'accordo su 
a chi « concedere » il privilegio di chiedere il prestito 

cittadinanza, la nuova area, 
che risulta essere di pro
prietà della Curia vescovile. 

Dal progetto iniziale, però. 
sono passati circa otto anni 
e. nel frattempo, i 700 mi
lioni non bastano più. E del 
resto, come denuncia un co 
municato del PCI, essi sono 
stati ormai consumati dal
l'inflazione. Adesso ci vo
gliono 3 miliardi e 300 mi
lioni (ma la stima è già 
«vecchia»: prima di inizia
re i lavori ce ne vorranno 
almeno quattro e mezzo). 

Per trovare i soldi il mez
zo sarebbe semplice: chie
derli. al tasso dei 9 per cen
to. alla Cassa Depositi e Pre
stiti. alla quale andrebbero 
restituiti in 35 anni. Oppure 
si potrebbe ricorrere, al tas
so del 12 per cento, al Cre
dito Sportivo. Ma quest'ul
timo pretende che il vec
chio progetto venga aggior
nato e. addirittura, di eser

citare un controllo sui la
vori. La pretesa è fortemen 
te in contrasto con il siste
ma di potere della DC me
ridionale che. in quanto ad 
appalti e subappalti, ha fi
siologicamente bisogno di a-
vere le mani, per così dire. 
libere. La Cassa Depositi e 
Prestiti invece, dice la giun
ta chietina, non finanzia que
ste cose. E mente: decine e 
tjecine di Comuni italiani vi 
hanno fatto ricorso per im
pianti sportivi. 

E allora qua! è la solu 
zione? Ricorrere alla Cassa 
di Risparmio della provincia 
di Chieti. il cui presidente. 
praticamente a vita, è un 
esponente locale di rilievo 
della DC, tale Luigi Capo-
zucco. L'istituto bancario è 
divenuto noto al grosso pub 
blico negli ultimi anni per 
fatti più attinenti alla ero 
naca giudiziaria che a quel
la finanziaria. ( 

Un feudo della DC. insom
ma. che nell'operazione pa
lazzetto dello sport di Chie
ti fa un vantaggioso affa
re. applicando un tasso al
to. il 16 per cento, per un 
denaro da restituire in soli 
20 anni. E con rischio zero. 
poiché presta soldi ad un 
ente locale, non soggetto a 
fallimenti o ad altre disav
venture del genere. 

Ma quanto costa tutto que
sto al Comune? Calcolando 
gli interessi e i prevedibili 
aumenti dei costi, l'ente lo
cale dovrà sborsare non me
no di 16 miliardi. Molti di 
più, dunque, che se l'opera
zione fosse condotta, come 
chiede il PCI. con la Cassa 
Depositi e Prestiti o con il 
Credito Sportivo. 

Bocciata una prima volta 
in consiglio comunale per 
una spaccatura nella mag
gioranza. la delibera di con
trazione del mutuo passa in 

una recente seduta del con 
siglio con l'appoggio della 
destra missina. 

Il Partito comunista è fa 
\olevole alla costruzione del 
palazzotto, che potrebbe an
che supplire alla carenza di 
attrezzature culturali di una 
certa dimensione ed avere 
quindi un ruolo più ampio 
nella vita cittadina. Quel che 
i comunisti contestano è al 
irò: la dilapidazione dei 700 
milioni del '73. il carattere 
conf tosatamente elettorali 
stico dell' operazione e la 
manovra finanziaria che è 
eufemistico definire oscura. 

I comunisti rimproverano 
inoltre alla giunta comuna
le di voler coprire con la 
costruzione del palazzetto 1' 
assenza di una sua politica 
per lo sport. A meno che 
per politica non si voglia 
intendere una elargizione a 
pioggia di finanziamenti. 
spesso concessi solo ai « più 
forti * e che ha sempre tra 
lasciato gli investimenti per 
le strutture, come dimostra 
il livello scadente delle at
trezzature sportive e ricrea
tive della città. 

E' una giunta, dicono i co 
munisti, che non è stata 
neanche capace di stipulare 
una convenzione con le 
strutture private esistenti e 
che non si è posto il pro
blema dello sviluppo e del
l'uso delle attrezzature sco
lastiche. 

Una giunta, infine, che 
non ha mai voluto fare una 
conferenza cittadina sul te
ma. Tanto che i comunisti. 
verso la fine di questo me
se. ne organizzeranno una lo
ro. con l'intervento del com
pagno Pirastu. Per chiarire 
che sono favorevoli alla co
struzione di un palazzetto del
lo sport (ma senza specula
zioni) e. soprattutto, per par
lare di tutto il resto, che 
l'operazione qui descritta 
vorrebbe coprire. 

Nando Cianci 

« Omissione di atti d'ufficio » per i 16 componenti del CRIAS siciliano 

Imputati «di rispetto» per inquinamento 
Iniziativa del pretore di Augusta, Condorelli - Hanno ricevuto comunicazioni giudiziarìe due as
sessori regionali alla Sanità, un presidente di Provincia, sindaci e assessori provinciali 

Nostro servizio 

AUGUSTA — Omissione di 
atti d'ufficio: è il reato con
testato dal pretore di Au
gusta Antonino Condorelli ai 
sedici componenti del CRIAS 
(Comitato regionale contro 
l'inquinamento atmosferico) 
tra cui l'ex-assessore regio
nale alla Sanità Mario Maz-
zaglia e il suo successore Sal
vatore Piacenti. 

Imputati sono anche il pre
sidente dell'amministrazione 
provinciale di Siracusa Salva
tore Moncada. l'assessore pro
vinciale all'ecologia Garosi. 
l'ex-sindaco di Siracusa Con
cetto Rizza, attuale sindaco 
Benedetto Brancati. gli asses
sori alla Sanità del comune di 
Siracusa Formica e Tirantel-
lo. l'ex-sindaco e assessore al
la Sanità del comune di Augu
sta. rispettivamente Domenico 
Fruciano e Salvatore Fricia 

Il processo che avrà inizio 
domani mette a nudo, ben ol
tre il fatto giudiziario, l'insi
pienza di una certa classe po
litica dirigente, responsabile 
di ripetute clamorose inadem
pienze di fronte all'escalation 
dell'inquinamento dell'aria in 
una zona — Siracusa. Melilli. 

Augusta. — che rischia di es
sere soffocata dai veleni indu
striali. Sono gli anni che van
no dal '76 in poi. Scoppia il 
« caso Vanilina ». l'impianto 
della morte che terrorizza le 
popolazioni del triangolo indu
striale. e contro la cui instal
lazione si scatena, anche se 
su basi emotive, la prima bat
taglia ecologica. 

Priolo — 2 mila abitanti — 
deve essere evacuata « a cau
sa della presenza di industrie 
altamente inquinanti »: lo di
spone il decreto Teperino. poi 
revocato. Gli abitanti di Ma
rina di Melilli. insidiati dai gas 
e dalle polveri, devono sfolla
re il Daese. Intanto la centra
le ENEL è lì. pronta ad entra
re in funzione in un'area inta
sata dai colossi petrolchimici. 
La falda acquifera, in seguito 
ai continui emungimenti delle 
industrie, è scesa paurosamen
te di oltre 50 metri sotto il li
vello del mare. -

Sono soltanto alcuni flash 
della cronaca di quegli anni 
che danno uno spaccato dello 
scenario dal quale prende av
vio l'iniziativa tenace del pre
tore Condorelli. Il giovane ma-

1 gistrato setaccia una monta-
1 gna di cartel ma alla fine ac

certa una sequela di inadem
pienze e di omissioni incrocia
te da parte delle autorità pre
poste al controllo dell'inquina
mento atmosferico, e cioè co
muni, provincia e CRIAS. Gli 
enti locali omettono la vigilan
za sugli stabilimenti industria
li e di segnalare al CRIAS i 
casi. « numerosi ed accerta
ti » di superamento dei limiti 
massimi consentiti. Lo fanno 
solo nel comune di Melilli nel 
giugno del '77. Ma non otten
gono nessun riscontro dal 
CRIAS. Il quale è invece te
nuto per legge ad accertare 
il contributo all'inquinamento 
atmosferico da parte degli sta
bilimenti industriali e a indi
care entro settanta giorni (sia
mo nel '76) i limiti delle emis
sioni. 

Il comitato antinquinamento 
non fa né l'una né l'altra co
sa. nonostante i ripetuti solle-

• citi del ministero della Sani-
} tà che chiede notizia circa < le 

concrete misure adottate nei 
confronti della situazione del
l'inquinamento determinato 
dalle industrie >. evidenzian
do «i numerosi superamenti 
dei limiti di anidride solforo
sa » 

> A mettere in moto il mecca

nismo è la segnalazione del co
mune di Melilli relativa al su
peramento dei limiti massimi. 
La richiesta è del giugno '77. 
ma solo nell'aprile '79 il 
CRLAS si farà vivo. E" elo
quente a questo proposito ri
portare le dichiarazioni rese 
dalla dottoressa Luigia Allea
ta. segretaria del comitato re
gionale antinquinamento. 

Già nel dicembre '77 all'or
dine del giorno del CRIAS era 
prevista una delega alle com
missioni provinciali. Non si 
fece nulla in quanto in quel
l'occasione, dopo la discussio
ne del primo punto la seduta 
venne chiusa perchè l'asses
sore Mazzaglia si dovette al
lontanare. Il Mazzaglia disse 
che si sarebbe fatta una nuo
va seduta a breve scadenza. 
Ma dopo quella data la prima 
seduta utile si ebbe nel no
vembre '78 (cioè dopo un an
no). In quell'occasione l'on. 
Piacenti (nuovo assessore re
gionale alla Sanità, dopo una 
breve introduzione nella qua
le sottolineò la necessità di po
tenziare l'attività del comita
to si allontanò dicendo di con
tinuare a decidere ». Il CRIAS 
decide di delegare l'accerta
mento dell'inquinamento alle 

commissioni provinciali. La 
dottoressa Alicata separa im
mediatamente la comunicazio
ne che reca la data del 7 di
cembre '78. Ma la lettera, no
nostante ripetuti solleciti, re
sta per ben quattro mesi sul 
tavolo dell'assessore e solo in 
data 4 aprile 1979 la firma. 

Ce ne vuole di tempo per
chè il CRIAS emetta il suo 
primo provvedimento! Ben più 
solerte è invece quando deve 
autorizzare i nuovi insedia
menti. E' il caso della centra
le ENEL. E qui le autorizza
zioni del CRIAS destano non 
poche perplessità. Infatti: nel
la seduta del 26-3-77. presenti 
nove componenti su diciasset
te. il CRIAS esprime il pare
re che l'ENEL debba utilizza
re combustibile a basso teno
re di zolfo: il parere viene pe
rò e chiarito » in una succes
siva seduta il 28-7-77 presenti 
— nota bene — otto compo
nenti su diciassette: può es
sere utilizzato — si dice — al
tro olio combustibile solo se la 
rete di rilevamento pubblico. 
(ma quale?) indichi che i li
miti Drevisti dalla legge non 
vengono superati. 

Salvo Baio 

Regione e Comuni (tranne pochi casi) non hanno informato i cittadini 

Riforma sanitaria: in Sicilia chi lo s a? 
PALERMO — Dall'I gennaio 
1960 «tutti i cittadini pre
senti nel territorio della Re
pubblica » hanno acquistato 
il diritto all'assistenza sanita
ria «con le forme, le moda
lità ed i limiti previsti per 
gli assistiti del disciolto 
INAM». Dell'acquisizione di 
tale diritto sono stati infor
mati i cittadini presenti in 
altre regioni italiane. Ma non 
i cittadini presenti nei terri
torio della Regione Siciliana. 
Altre Regioni d'Italia si sono 
avvalse di ogni mezzo (inte
re pagine di quotidiano, ma
nifesti murali. • pieghevoli 
etc...), per informare i citta
dini di questa importante 
novità. 

In Sicilia, fatta eccezione 
per pochi Comuni ammini
strati dalle sinistre, la Regio
ne e gli enti locali non han
no promosso alcuna campa
gna di informazione, né for
nito alcuna indicazione sulle 
procedure da seguire. Forse 
si tratta d*lla solita idiosin

crasia del potere locale a rea- t 
lizzare un corretto rapporto 
con i cittadini attraverso la 
adozione di adeguate forme 
di comunicazione di massa? 
E' stata predisposta ogni co
sa perché i cittadini più bi
sognevoli (pensiamo ai di
soccupati, ai giovani in cerca 
di prima occupazione, agli in
digenti) non appena infor
mati possano accedere alle 
prestazioni sanitarie gra
tuite? 

La risposta è: no. L'asses
sorato regionale alla Sanità 
si è limitato ad inviare due 
circolari alle SAUB ed ai 
rappresentanti delle dìsciol-
te mutue al fine di regola
mentare l'accesso alle presta
zioni sanitarie, senza preoc
cuparsi di acquisire il parere 
ed il consenso delle organiz
zazioni dei medici e dei far
macisti. Ne consegue che, 
«ammesso» che il cittadino 
sappta. «ammesso» che rie 
sca a raggiungere, dopo una 
giornata di coda, lo sportel

lo della SAUB; «ammesso» 
che quello sportello sia quel
lo della SAUB competente 
per territorio: «ammesso» 
che da quello sportello riesca 
a ritirarsi sventolando l'ago
gnato documento comprovan
te il suo diritto; «ammesso» 
che tutto ciò avvenga, quan
do il neo-assistito si recherà 
dal medico che ha scelto, si 
sentirà, probabilmente ri
spondere che non può essere 
visitato. 
E ciò che è triste è che il 

medico avrà ragione. Le 
SAUB, infatti, non sono in 
grado (e come potrebbero 
senza il supporto di un centro 
meccanografico?) di contabi
lizzare le scelte effettuate in 
favore del singolo medico con 
la conseguente impossibilità 
di corrispondere allo stesso 
il numero di e quote .capita
rie» cui ha diritto. Ma allo
ra. si dirà, è come prima? 

Si guardi, ad esempio, al 
problema delle visite medi-
oh« notturne e festive. Il me

dico di fiducia non è tenuto 
a visitare l'assistito nelle ore 
notturne (dalle 20 alle 8>, 
nelle ore pomeridiane dei 
prefestivi e nei giorni festivi. 
In tali circostanze di tempo 
il cittadino che avesse biso
gno di essere visitato dovrà 
rivolgersi al servizio di guar
dia medica. Non. però, il cit
tadino residente . in Sicilia 
dove tale servizio è stato rea
lizzato soltanto in alcuni co
muni. sempre in modo ap
prossimativo, ed accorpando 
i piccoli comuni secondo cri
teri che nulla hanno a che 
vedere con le esigenze reali 

E' come per la legge sulle 
tossicodipendenze, come gli 
asili-nido, per i consultori fa
miliari, per la psichiatria, 
per la tutela sociale della 
maternità e l'interruzione 
volontaria della gravidanza. 
Le leggi ci'sono. Certo, avreb
bero potuto essere migliori. 
ma ci sono. Però c'è pure la 
DC siciliana e le forze ad es
sa subalterne. C i la vecchia 

logica del centrosinistra 
clientelare, spesso mafiosa e 
sempre arrogante, che con
trolla tutto realizzando do
vunque centri di potere, che 
sacrifica gli interessi ed i più 
elementari bisogni dei citta
dini ai più sordidi interessi 
di parte; che oppone la più 
fiera resistenza per conser
vare e. se possibile, aumen
tare l'inefficienza dei servizi 
ed il caos amministrativo al 
cui interno favoritismi, cor
ruzione e clientele vivono co
me i germi patogeni In un 
brodo di coltura. 

E' contro questa logica che 
noi comunisti ci battiamo da 
sempre. E' a questa battaglia 
che chiediamo di partecipa
re a tutte le forze sane e pro
gressiste. E' a questo impegno 
che chiamiamo tutti i comu
ni siciliani perché rivendi
chino il ruolo di governo che 
è loro assegnato dalle leggi 
di decentramento. 

Savario Madonfa 

Le merlettaie di Isernia 

Col «pallone» 
sulle 

ginocchia, 

dietro fi? 
Dal nost ro co r r i sponden te 
CAMPOBASSO — Immagi
nate un fustino di detersivo. 
di quelli propagandati ogni 
giorno, riducetelo del 40 per 
cento nel suo volume, rive
stitelo prima di rafia, poi di 
stoffa; montatelo su un ca
valletto di legno: questo è il 
tombolo. La parte cilindrica 
si chiama nel gergo comune 
« pallone », poi ci sono i fu-
stelli di legno che servono 
per incrociare il filo. Tutti 
avranno sentito parlare del 
tombolo di Isernia. I libri 
delle elementari ne parlano 
ancora. 

Isernia è famosa per 11 
tombolo come Agnone per le 
campane e Campobasso e 
Prosolone per i coltelli. Ma 
se tutte le attività artigiane 
sono andate via via scompa 
rendo dalla scena produttiva 
della regione, ad Isernia l'in
dustria del merletto a tom
bolo è fiorente. Si continua 
a ricamare come ai vecchi 
tempi. Per le strade del borgo 
vecchio della città, specie nei 
giorni di sole, non è diffi
cile incontrare schiere di 
donne di ogni età che con il 
« pallone » sulle ginocchia. 
lavora e produce centimetro 
su centimetro queste pezzuo
le che andranno ad ornare 
le tavole, letti, le tovaglie 
in ogni parte del mondo. 

Il tombolo è un lavoro vec
chio per gli isernini. Ha coin
volto da sempre — si dice 
dal periodo sannita — ra
gazze, e donne anziane. 
Quando ci si sposava si ca
talogavano tutte le lenzuola, 
le tovaglie, gli asciugamani 
che si davano in dote e se 
mancava qualche pezzo, era 
anche possibile che il matri
monio non andasse più in 
porto. 

Insomma era un vanto per 
la famiglia se riusciva a dare 
qualche tovaglia merlettata 
in più di quello che si era 
pattuito. Ora i tempi sono 
cambiati e solo chi ha molti 
soldi a disposizione può per 
mettersi il lusso di farsi una 
scorta di biancheria ornata. 
Ma quante sono le donne che 
ad Isernia lavorano ancora 
il merletto e quando guada
gnano al giorno visti i prezzi 
che corrono sul mercato per 
questo prodotto tipico molisa
no? 

Il fenomeni delle merlet
taie è presente soprattutto 
ad Isernia, ma anche in pro
vincia si ritrovano in piccoli 
gruppi donne che hanno ap
preso questo mestiere. Il la
voro è stato tramandato di 
generazione in generazione 
fino ad oggi. Nella città del 
Molise alto comunque le 
donne che si dedicano a que
sto lavoro sono oltre 500. Ma 
se fino a qualche anno fa il 
lavoro del merletto era una 
cosa di famiglia, da farsi per 
preparare il corredo per chi 
si sposava, al massimo per 
l'amica o la vicina di casa 
con cui si divideva tutto, oggi 
è diventata una vera e pro
pria industria di lavoro nero 
su cui è impossibile mettere 
le mani. 
" Queste donne sono iscritte 
alla Camera di commercio 
come artigiane, ma in realtà 
esse sono delle vere e pro
prie lavoranti a domicilio che 
producono per sette, al mas
simo otto grossisti del posto 
che pensano anche alla com
mercializzazione del prodotto 
finito. Guadagnano tre o 
quattromila lire al giorno 
che messe insieme al reddito 
del marito operaio, edile o 
agricoltore, servono per ar
rotondare la cifra da mette
re insieme a fine mese per 
far fronte alle spese di sus
sistenza. 

C'è anche qualche donna 
che lavora per mettersi da 
parte qualche lira per com
prarsi il vestito o comunque 
per essere più autonoma, ma 
è cosa marginale rispetto 
alla stragrande maggioranza 
dei casi. Come avvengono le 
commesse da parte dei gros
sisti del posto? Essi si reca
no nelle varie case, portano 
i disegni da realizzare, il 
cotone e si vanno a ripren
dere il lavoro 

E' un lavoro settorializzato. 
quasi una catena di montag
gio. Ognuno produce alcum 
pezzi; c'è chi fa l'angolo de
stro per la tovaglia, chi quel
lo sinistro. C'è chi produce 
solo merletto per le federe. 
chi solo quello per le len
zuola, Così, per queste lavo
ratrici è impossibile anche 
sapere come verrà utilizzato 
il loro lavoro. 

Chi si ribella perde il la
voro e non lo trova più da 
nessun altro. I grossisti sono 
collegati con il~ mercato del 
nord, specialmente a Firen
ze. ma hanno iniziato a ven
dere anche direttamente all' 
estero. Un centrino di media 
grandezza (non più di 12-15 
centimetri di diametro) costa 
sul mercato 70 80 mila lire. 
ma al grossista non viene a 
costare più di 20 mila lire. 
tra lavoro, materia prima e 
commercializzazione. 

Se il mercato si blocca loro 
non danno lavoro, cosi la 
produzione avviene in modo 
discontinuo e senra nessuna 
garanzia per !e merlettaie. 
Alla camera di commercio d: 
Isernia vi sono 600 donne 

! iscritte come artigiane mer 
1 lettale, ma la stragrande 

maggioranza di esse sono 
iscritte solo per assicurarsi la 
pensione di vecchiaia. 

Pagano 400 mila lire all'an
no e chissà se in un anno 
poi riescono a farsi questa 
somma. 

g. m. 
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